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Esce ogni domenica — 
ajstìciazione annnu — pei 
Soci fuori (H Udine e pei 
Soci-proLellori fior. 3 in 
due rute — pei Soci-arlieri 
(li Udine Folcii cinquanta per 
trimestre — pei Soci-ar­
tieri fuori di Udine soldi 
sL\ssantti per trimestre —nn 
iiamero supurato cosla sol.4. 

L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

1/ Ufficio del Giornale a 
in Mtìrcatovecchio diriiD-
petto il cambiavalute Ma-
sciadri al N. 934 rosso pri­
mo piano — si possono 
l'segnire i pagamenti alla 
libreria di Paolo Gambièra-
pi, ove pi vendono anche i 
numeri separati. 
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Tutto considerato, quel proverbio che dice: 
arte'hmgfre vita breve, ò applicabile anche 
air arto di conoscere gli uomini. 

Per quanto si faccia, è estremamente diffi­
cile di poterci arrivare. 

Non date fede a coloro che sostengono il 
contrariò e che vorrebbero farvi credere clie 
lo scandagliare il cuore del prossimo sia cosa 
|)iìi agevole dello scandagliare la profondità 
ili un lago. 

Manzoni ha detto che il cuore umano 6 
un vero guazzabuglio : e a trovarci il bandolo 
e a vederci chiaro dentro, la è impresa da 
richiedere uno studio ed un' applicazione che 
non tutti, anzi pochissimi, possono intra­
prendere. 

Un filosofo greco che la sapeva lunga, So­
crate, diceva che l' arte di conoscere se stessi 
n la piî i difficile di tutte; e dava così iìn 
(]' allora una smentita a coloro che credono 
di conoscersi perfettamente e che invece pren­
dono, sul proprio conto, dello lucciole per 
lanterne. 

Se a conoscere sé slessi e' è da sudare 
Del bel mezzo di gennajo, figuratevi poi se a 
conoscere gli altri! Anche in questo argomen­
to, la mezza scienza, quel sapere le cose tra 
lo scuro e,il chiaro, è più dannoso della 
ignoranza stessa. 

L' ignorante tace, ma chi sa poco e male 
dice spropositi da can barbone. Di qui giu­
dizi avventali e falsi, e facilità di valutare 
^li uomini secondo le apparenze, e non se­
condo la verità. 

Ora voi sapete.che le apparenze ingannano, 
e chi lo dice è un proverbio di quelli nei 
quali il popolo ha deposta la sua porzione 
di sapienza e di esperienza. 

In tanto pericolo di confondere le cose e 
di lasciarsi trarre in inganno da ciò che pare 

ma che non è, il miglior partito a cui si 
possa appigliarsi, anzi 1' unico che sia debito 
seguire, si è quello di amare i nostri simili, 
senza tanto preoccuparci del pensiero di sa­
pere quanto veramente pesino. 

È un precetto semplice come tutti quelli 
che ha lasciati il fondatore del Cristianesimo. 

Non dico già che f amor del prossimo 
debba esser cieco e per ciò stesso ingiusto: 
senza an grano di severità, dice Bruker, la 
bontà non sarebbe che un incoraggiamento 
al vizio ; ma dico che questo amore non de-
v' essere misurato a dosi infinitesimali e posto 
in pratica soltanto dopo uno lungo esame pre­
liminare, spesso conducente a giudizi erronei, 
de' meriti di quello che si vuole beneficare 
di questo amore. 

Ciò premesso e posto in sodo che il co­
noscere gì' uomini non è affar facile e, olrre 
un certo punto, neanche possibile, mentre fa­
cile e semplice e sicuro è il sistema di amarli 
e di far, loro il maggior bene, che si può, vi 
citerò alcune sentenze di illustri uomini, le 
quali non hanno punto la pretesa d' inse­
gnarvi r arte di conoscere il vostro simile, 
ma che in certi casi possono tornarvi giove­
voli nei vostri rapporti con gli altri. 

Fate conto che siano una fiammella la quale 
non si può dire che proprio illumini la strada 
ma che, almeno, vi guarda dal cadere in qual­
che buca. 

Wesernberg dice: « indizio infallibile di me­
diocrità è r affettazione:» e soggiunge: « so­
spetta è la superiorità di un uomo cui piaccia 
circondarsi di gente mediocre ». « Troverai 
cento buone teste, dice il medesimo autore, 
per un animo saldo » ; ed è per la mancanza 
di saldezza di animo che « gli uomini promet­
tono secondo le loro speranze e mantengono 
le promesse secondo i loro timori. » 

« Gli ^uomini non indulgenti, ha detto Beau-
marchais, leneteU pure per tristi e malvagi.» 
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I virtuosi hanno pietà pei caduti; ma gì'in­
durati vorrebbero trovare tutto il mondo cat­
tivo per persuadersi che il male è la regola, 
il bene è l' eccezione. 

Ghamfort lasciò scritto in una sua opera: 
« Gli uomini deboli sono le truppe leggere 

dell' esercito dei cattivi : essi fanno più male 
degli altri»; cosi guardatovi dagli uomini de­
boli, e per conoscere se un uomo sia debole 
0 meno, tenetevi a mente questa sentenza di 
La Rochefuucauld : «Uomo che conosca e la­
menti la sua debo^czza non è al tutto debole. 
Soltanto i buoni senlono questo loro difetto, 
perchè essi soli si sforzano di vincerlo. » 

La vanità pare un vizio fanciullesco ; ma 
in realtà è un vizio dannosissimo. L' uomo 
vano è peggiore dell' egoista, perchè la. va­
nità è r ostentazione delT egoismo. Se volete 
quindi conoscere i vani, badale a quanto dice 
Mabire: « non v' ha persone più vuote di 
quelle che sono piene di sé medesime.» 

Dei molte2!c;iatori Pascal lasciò detto : 
« Scocca-frizzi, cattiva pasta di uomo. » Non 
bisogna quindi prendere sempre in ischerzo 
il fare petulante e satirico di certe persone ; 
ricordaievi che queste persone hanno un fon­
do cattivo. 

Buon compagnaccio è mala compagnia quasi 
sempre (Montesquieu). 

Una sentenza che bisogna sempre guar­
darsi dal dinienlicare si è questa: nò tutti 
buoni sono gli uouiini, nò tutti cattivi: nò i 
buoni in tutto buoni, o i cattivi in tutto cat­
tivi. 

In carne umana non ci sono veramente né 
angioli nò diavoli: ed hanno quindi torto 
tanto gli ottimisti che vedono tutto bello e 
tutto buono, quanto i pessimisti che vedono 
lutto in nero. 

La mediocrità e la mescolanza sono le leggi 
ordinario della vi!a; ed è un' illusione il cre­
dere che una persona possa essere il tipo di 
tutte le virtù come il credere eh' essa sia T in-
carnazione medesima del vizio. 

Si potrebbe andare ancor molto in lungo, 
volendo citare altre sentenze relative all' arte 
di apprezzare meno erroneamente che sia pos­
sibile gli uomini. 

Questo basti, che la carità deve sempre in­
formare il giudizio che si crede di portare 
sopra gli altri. 

Senza questa, sarebbe troppo vero il detto 
di quel filosofo misantropo che dichiarava es­
ser 1' uomo lupo air uomo. 

Un antico, scrittore di satire pungentissimc, 
ma giuste e che, tolte certe cose, si può dire 
temprò come il Giusti nostro, l'ardilo ingegno 
neir onde della carità, ha detto che la pru­
denza è la madre di tutte le virtù. 

In ogni modo essa è sicuramente la con­
dizione di molte virtù. 

La prudeui'a ò una della forme della ca­
rità, e ajiplicala alT arte di conoscere gì' uo­
mini, essa presenta in se medesima una gua­
rentigia che non la passione o il mal volere, 
ma r amore della verilà, detterà il giudizio 
che si vuol fare dei meriti o dei demeriti di 
una persona. 

Del resto, siamo sempre a quella: il co­
noscere gli uomini è una faccenda delle più 
difficili; e, come lo si è dello sopra, fra le 
due strade che conducono, l' una a conoscerli 
in confuso, l' altra ad amarli, il meglio che 
si possa fare è di seguire questa ultima, la 
quale va via piana e liscia ed offre dei com­
pensi alla fatica del percorrerla, mentre 1' al­
tra, piena di inciampi, continua a serpeggiar 
neir ignoto anche dopo che hai perso tutto 
il fiato a correre per essa. 

p. 

I l Tsii in"]biix '*o. 

Noi tutti cerchiamo d' attingere i consigli 
dell'esperienza dagli atti soltanto-di maggiore 
rilievo, i quali abbiano rapporto con la for­
tuna 0 cogli onori, e trascuriamo i mille in­
segnamenti che intorno a noi dai fatti più 
volgai'i s' appalesano. Impegnali 'a percorrere 
.la.-_strada difficile della vita, non ci diamo 
cura di conoscere la buona guida che ne 
viene offerta mediante i non radi fossati ed 
i prunai; a ciò fie abbisogna alte roccie e 
grandi alberi. Ma questi non si fanno vedere 
che di tratto in tratto e di lontano, mentre 
i minori avvertimenti ad ogni passo s' incon­
trano: l'importante è ravvisarli ed intenderli. 

Così jeri io rifletteva udendo il tamburello 
d' un fanciullo. 

Egli è figlio d' un mio amico, ed ha tutte 
le grazie dei suoi cinque anni; florida salute, 
allegrezza che ricrea, carezze che attraggono. 
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V ho tenuto sulle mie braccia il giorno che 
nacque, io vidi crescere, e direi che T amo 
quale figliu, s'io sapessi cos' è 1' esser padre. 

L' ahro giorno io vedeva ritto e fermo 
avanti una bottega di giocherelli; i suoi 
grand' occhi erano spalancati, le braccia pen­
zoloni ed assorto stavasene in estasi di desi­
derio. Lo presi per mano, gli feci fare il girò 
del magazzino, e l'invitai a scegliere. Impru­
dente permissione! Dojio breve dubbiezza, il 
fanciullo scelse un tamburo. 

D'allora in poi io lo sento da mane a sera 
sotto la mia finestra che si esercita in tutte 
le battute. Se incomincio a leggere mi accom­
pagna coir appello; se penso,'mi fa sentire il 
passo di carica; se parlo, mi stordisce bat­
tendo la ritirata. Non posso conlare sopra 
un momento di riposo 1 Ad ogn'ora ed in 
lutti i tempi r allievo tamburino è là che batte 
sulla pelle d'asino. Tutti s'impazientano, ed 
io, che m'impaziento più di tutti, nulla oso 
dire, dacché so d' essere la prima cagione di 
lutto quel male: io comperai il tamburo. 

E quanti ogni giorno operano al pari di 
me, e preparano da se medesimi ciò che più 
lardi dovranno maledire! 

0 voi precipuamente che governale, sia puro 
lina casa od un regno, e che spin-.i;ete coloro 
che vi obbediscono sui .sentieri delle sterili 
glorie, loro insegnando a fare piuttosto dello 
strepito, che a vivere una vita modesta e meno 
infelice! 

Voi che date agli avversar] vostri un pre­
testo di censura, ch'essi vanno ripetendo per 
ogni dove a scapito del vostro nome! 

Voi, che, in un momento di fervida imma­
ginazione, insinuate dello vane speranze, le 
quali deluse vi stordiranno senza posa! 

Voi, che strappate la gente tranquilla dalla 
quiete per gettarla nel tumulto dell'azione! 

Voi, che colla penna dispensate avventata­
mente r elogio, od il biasimo, senza prevedere 
ciò che uè deriverà agli altri ed a voi stessi ! 

Non vi coiìlenete forse cogli uomini, comò 
io mi contenni col fanciullo? Non date loro 
forse in mano un tamburo? 

Il suo strepito v' inseguirà per lungo tempo 
e da per lutto. Voglia Iddio ch'esso equival­
ga ad un rincrescimento, non mai ad un ri­
morso! . . . 

Ma sento piangere il mio piccolo vicino. 

Scorsi due giorni, suo padre da lui esigette 
qualche ora di silenzio; indocile a tutti gli 
ammonimenti, continuò lo strepilo, laonde fu 
forza di rompere il tamburo. 

Eloquente lezione per noi lutti che abusia­
mo dei piaceri o della rinomanza. A lungo 
andare la fortuna si stanca, come il padre 
del fanciullo: allorché il rumore della nostra 
prosperità, sia |)ur lieve od apparente, ren-
desi a tutti importuno, T arrabbiala reazione 
si]sseguita efficacemente, lo strepito cessa e 
nuir altro ci rimane che piangere il perduto 
tesoro. 

Consolati, j)overo fanciullo! Y oggetto che 
piangendo domandi ti sarà tosto sostituito; 
ina ben presto lo prove diverranno più siM'ie, 
ed a lue s[)ese impararai, che chiun([ue fac­
cia troppo stre[)ito deve aspettarsi che gli 
veniva rotto il tamburo. T. 

o 
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Nessun popolo è più felice di quello che 
ha in sé minor numero di bisogni: diceva un 
savio, e diceva sicuramente il vero. 

Ma noi, chi il crederebbe? all' infuori dei 
bisogni assoluti impostici dalla natura, ci stu­
diamo continuamente a crearne degli altri an­
che con pregiudizio dell' economia e della 
salute. 

La moda, puossi dire senza restrizione nes­
suna, governa il mondo: qualunque cosa, an­
che inutile 0 nociva, diviene per tutti neces-
saiàa se la moda lo vuole. 

G!ii, ad esempio, chi ò se non la moda 
che introdusse e diffuse tra noi la mala abi­
tudine del fumare ? 

Codesto vizio, che altro non puossi ragio­
nevolmente dire e di cui sono oggi attinti i 
fanciulli ed i poverelli che in luogo di pane 
domandano un mozzichino di sigaro, a lungo 
andare, ancorché non paia, agisce sinistra­
mente suir economia e sulle funzioni organi­
che ed intellettuali dell' uomo. 

I dotti studiarono spesso con paziente zelo 
e costanza pertinace V azionò dell' aria e del­
l' acqua sopra i corpi sottoposti all' influenza 
di tali elementi, e calcolarono i danni che ai 
corpi stessi da tale influenza potrebbero col 
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tempo derivare, raa non mai si curarono di 
studiare quali elTetti possa produrre sull' uo-
ii\o il fumo del tabacco, entro al quale tal­
volta esso si avvolge por ore non podio. 

Importerebbe pur molto per 1' igiene di sa­
pere se quel fumo fornisca all' ambiente il 
necessario ossigeno per la libera respirazione 
del fumatore, e se le perdile di saliva che il 
fimialore stesso fa, non possano in nulla pre­
giudicare alla sua salute. 

Lasciando però ad altri di risolvere queste 
questioni dal lato medico, io mi limiterò a 
porle in chiaro, so sia possibile, dal lato scien­
tifico e filosofico, sicuro che anche per que­
sto verso esse offriranno sufficiente interesse. 

L' uso del fumare, prescindendo da ogni 
considerazione igenica, è sempre un male, in-
quantochè ogni abitudine diviene per V uomo 
una schiavitù; tanto è vero che molti fuma-
tori si dolgono di frequente per essersi lasciati 
andare a qucst' uso tiranno che loro sottrae 
in un anno molti quattrini. Qualcosa vuoisi 
condonare, è vero, all' umana debolezza che 
tende sempre a creare per sé nuovi piaceri; 
nò troppo severamente conda'unare le abitu­
dini ancorché inutili; ma di biasimo merite­
voli sono, e riprovare altamente si devono 
quelle abitudini che inutili non solo ma dan­
nose ancora addivengono. 

Da parte mia credo che Y uso del fumare 
sia da noverarsi fra queste male abitudini, e 
che torni per ciò iiccoiL'sario di alzare contro 
essa alcun po' la voce, onde impedire, se fosse 
possibile, che non abbia vienìmaggiormente ad 
estendersi. Vi ebbero degli scrittori che trat­
tando di questo stesso argomento, si dichia­
rarono positivamente contro l' uso del fumare, 
e, dimostrandone i danni, caddero forse nel 
falso 0 neir esageralo; ma senza incorrere a 
tah eccessi, senza dirne tutto il male, puossi 
almeno ragionevolmente dubitare che una so­
stanza di sua natura narcotica, una specie di 
oppio, non abbia, lentamenttó ad agire sopra 
r intelligenza e stordire a poco a poco la 
mente, quantunque sembri apportare o vi ap­
porti effettivamente, come alcuni fumatori as-
ser-iscono, un' aumento di attività passeggera. 
In quanto a me, dalle esperienze fin qui fat­
te, ho acquisito certo un' idea poco favorevole 
dell' influenza che può esercitare sopra una 
persona 1' uso smodato del fumare. Io vi ho 

osservato il più delle volte in essa una svu-
gjiaterza, uno spossamento, una tendenza al­
l' ezio, alla mollezza, all' apatia, e sovemte 
anche all' egoismo e alla durezza. È all' ii-
scirc dall' atmosfera nebulosa delle bettole, 
delle birrarie o di ogni altro luogo in cui sì 
fuma molto, che si possono studiare i tip] di 
codeste disposizioni morali; è qui che si pos­
sono ravvisare certi egoisti spregevoli i quali 
pare abbiano perduto nelle loro ebbrezze i 
più volĝ dri sentimenti di convenienza, e unii 
si vergognano di gettare sui pas-sanli i loufli 
di fumo che manda fuori la conlaminala loi-o 
bocca. 

E ben sì vero che vi hanno delle rispet­
tabili eccezioni: tulli i fumatori non sono ta­
gliali al medesimo slampo inquantochè 1' e-
ducazione corregge in alcuni i v'wÀ e proscrivo 
entro dati limili anco quello del fumare, ma 
ciò non toglie che ve ne siano di quelli che 
arrestano facilmente l' attenzione di chiunque 
e muovono quasi a dispetto. Ammetto che il 
carattere primitivo dell' individuo possa più 
assai che il tabacco per indurlo all' egoismo, 
air ozio, aha durezza-, ma cei'le disposizioni 
coincidono molto bene colla vita del fumalo-
re, e, senza voler dislinguere la causa dal­
l' effelio, si viene necessariamente per ciò ad 
ammettere che fra questi due termini esistono 
degl' inlimi rapporti. Ad ogni modo io penso 
che il tabacco sia per noi quello che è 1' op­
pio per gli orientali, vale a dire un sintomo 
allarmante se non una causa efficiente di de­
cadenza e di degradazione mor.ale. 

Ma passiamo ora a delle considerazioni più 
positive sopra alle quali particolarmente do-
vrebbesi fondare il biasimo del fumare. 

L' uso del tabacco, per primo, non ri­
sponde a nessun bisogno naturale ; esso è un' 
abiiudine, un piacere fittizio che talvolta si 
trasforma in una sorgente di mal essere e di 
sofferenze, massime quando viene inlerrollo 
per ragioni di conveni-enze o di economia. 

La necessità più o meno continua di spu­
tare, oltre ai probabili mali effetti sulla salu­
te, non è cosa certo troppo lodevole e civile 
in una persona che vuol vivere fra persone 
gentili. 

Il fumo del tabacco nuoce alla bellezza fi­
sica; esso ingiallisce i denti e h dispon« alla 
carie. 
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In fine, lasciando a parie Ja spesa che è 
pur qualcosa, ciò che parrni degno di mag­
gior riflessione per le persone hen' educate e 
piiliziosc si è che 1' a'biludine del fumare gua­
sta il fiato del fumatore e lo :̂endc incre-
seioso a tulli quelli con cui deve trattare. 

Un J'umaiore lo si conosce appena apre la 
bocca per parlare; nò gli valgono pnnto le 
l'sscnze di cui per .caso facesse uso onide con­
fondere 0 levarsi if mal odore. 

Qiialchéduno obbiett^rà che il tabacco dis­
sipa la noia, ed io voglio crederlo; ma credo 
ch(3 il vino ed i liquori spiritosi producano 
altresì il medesimo eiTelto; e non so poi che 
cosa si direbbe di quegli che per isfnggire 
alla noia si dedicasse alle bevande alcooliche. 
I sofismi, pur troppo, non mancano ftiai dove 
si tratti di scusare reali difetti penetrali in 
noi fino al midollo; .ma se il fumare trova la 
sua scusa solamente nella noia degli ^nomini, 
0 nel piacere effimero che loro produce, la 
nucrra che da taluni si vorrebbe movere ad 
esso contro è una guerra giusta, e tutto al 
più questa scnsa rivelerebbe che i fumatori 
son gente frivola e annoiata, il chê  al postut­
to, non posso senza larghe eccezioni am­
mettere. 

Io, come dissi dapprincipio, credo che Fuso 
generale del fumare provenga più che da al­
tro dalla moda; ed una moda che arreca dei 
svantaggi air igiene e alf economia degli uo­
mini, la vorrei di buon grado veder proscri­
vere dalla società ove è a sapporsi che il 
buon senso presieda. 

In qualunque caso, non credo colpa e non 
griderei certo la croce addosso a quegli che 
di tratto in tratto per distrazione si fumasse 
uno sigaro ; ma egli è contro 1' abuso che io 
parlo, e non può non recar fastidio a chi un 
po' di senno possiede, il vedere grandi e pic­
coli, signori e pitocchi, starsi perpetuamente 
collo sigaro in bocca a tutte le ore del gior­
no: non vi ha quasi pubblico ritrovo in cui 
non si sia condannati, massime all' inverno, 
a soffocare entro ad un abiente corrotto dai 
globi di fumo che incessantemente esalano dai 
poco discreti fumatori. Una volta simili in­
convenienti nou si riscontravano che nelle ca­
serme, ma oggi sotto questo aspetto puossi 
(lire che ogni caflò, ogni locanda, ogni casa 
quasi si è trasformata in caserma, e se ciò 

sia secando le regole della 
glene 

ciĵ jllà e dell' i-
lascio al discreto lettore il giudicare. 

MoX giudica chi mal le cose conosce. 

È incredìbile la leggerezza con cui generalmente 
si giudica degli uomini e delle cose: un amico 
astuto, un mhlintenzionato porcnte, un tale isomuìa 
che trovi di suo interesse il nuocervi nella l'ama, 
bastano talvolta a cagionare la vostra rovina, inquaw-
tocbè il mondo vsi appaga sein[)re di ciò che ha ap­
parenza di vero invece che curarsi di rintracciare 
il vero. Immaginate che uno vi lanci contro un'ac­
cusa la quale vesta il carattere o l'apparenza della 
probabiliiìi, e ciascuno pi'eslcrà fede all'accusa e 
giudicherà sini^tramonte di voi, ancorché l'oste il 
miglior galantuomo del mondo. 

il vizio di giudicar dalle apparenze e sulle sem­
plici asserzioni di terzi, è un vizio vecchio è vero, 
ciò però non la^Wa che sia un yizio cattivissimo e 
di cui farà pur d' uopo una volta purgarsi. Quando 
uno vi dice: quello là è un briccone, un vigliacco, 

• uno stupido; ossivvero quello là ò un pessimo cit­
tadino, un cattivo figlio, un triste padre; deh, non 
vogliate così di subito dar retta a quella voce che 
potrebbe essere dettata Dio sa da rpial sestiraento, 
quando non' lo sia da impenlonabile leggerezza. Se 
quegli di cui quella voce parla, vi sta un poco a 
cuoi'c, prima di condannarlo, cercate di sapere il 
perchè somigli esso a quello che si voi'rebhe farvi 
credere fosse. In ogni caso poi prima di erigervi a 
giudici degli altri, mettetevi una mano sul cuore: e 
cercate se esso ò veramente mondo dal peccato che 
vi accingete a riprovare negli altri. State sempre in 
guardia contro aj gran bene come al gran male che 
degli uomini si dico, in quantochè gli eccessi diffi­
cilmente in a<fibidue i casi si riscontrano. Difetti ne 
abbiamo tutti; ma chi e poi quel miserabile che 
coi difotti non abbia in sé anche delle buone qualità? 
DilFidate talvolta degli stessi vostri occhi ove si tratti 
di pregiudicare all' altrui reputazione : per dire con. 
coscienza: quello là è il tal uomo; quella là è la tal 
cosa, non basta aver guardato alia superlicie della 
cosa 0 trattato da lontano queil' aomo, ma è neces­
sario conoscere entrambi profondamente. A questo 
proposito vi citiamo un grazioso aneddoto che, se 
anclie inventato, prova a meraviglia la verità delle 
nostre asserzioni. 

Ai bei tempi dell' antica cavalleria, un re inglese 
di cui igQorasi il nome, fece erigere sopra ,un piaz­
zale a cui mettevano capo quattro strade, una statua 
rap preseti tante la Vittoria. 

Neilla dritta mano essa teneva una laacia.e.d ap-̂  
poggiava la sinistra sopra un gran scudo dorato da 
una parte e dall' altra argentato, ove vi erano ira-
presse, in breti caratteri, le imprese dei principati 
eroi di quel tempo, 
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Un giorno avvenne che due cavalieri annali di 
lutto punto, giungendo da opposte parti, si Icrmas-
sero a contemplare qnella grande statua l'imarchevole 
mollo anche dal lato artistico 

— Affé mia, sclamò uno di essi, che più con-
ieraplo quello scudo d ' o r o . . . . 

— Che d'oro, che d'oro, l'altro soggiunse, non 
vedete che quello scudo ò d'argento? 

'•— Io ripelo che quello scudo è d' oro, e ciò che 
asserisco è il vero perchè 1' occhio mio non mi 
tragge in inganno. 

— Voi mentite per la gola; questo scudo è,d'ar­
gento. 

— Il mentitore non io ma voi siete, ed ora mi 
accingo « provarvelo con la spada. 

Ognuno sa come i cavalieri dell' antichità fossero 
solleciti a dar piglio alle armi e venir ira loro alle 
mani, onde anche i nostri due eroi i'ecero lo stesso. 
La pugna durò qualche lerapo perchè entrambi orano 
valenti in schermire od oCl'endore a tempo, ma final-
merUe entrambi caddero a tei'ra spossati por istan-
chezza e per il molto sangue perduto dalle l'erile 
toccate. 

In quello, un buon eremita che da lungi aveva os­
servala la tenzone singolare, accoi'sc in loro aiuto; 
lavò con acqua le ferite e poscia le medicò con un 
unguento composto dal sugo di-erbe tenute a tal 
effetto virtuose, eh' egli si portava sempre in un 
l>aschelto appeso alla cintura. Dopo di -chê  richiese 
i due campioni del motivo ]ìcr cui si ei'ano vicen­
devolmente così malconci, e poi che il seppe escla­
mò: Sconsigliai 
voi aveva cerio 
-ma ciascuno di voi vedeva una cosa diversa. Se 
quello scudo aveste osservato da tulle due le parti, 
voi avreste subito compreso eh' esso presentava due 
aspetti diversi, e così avreiUe risparmiato il sangue 
che inutilmente ora vorsasle. Da codesto fallo però 
pigliate norma in avvenire per non mai più giudicar 
delle cose a primo aspello, stanlechè facilmente 
può essere tratto in errore chi le cose esamina per 
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Memorie di un pazzo più savio di molti savi. 

Torna meglio addormentarsi senza aver cenato che 
risvegliarsi con debili. 

— Un uomo indiscreto rassomiglia ad una lettera 
aperta nella quale tulli possono leggere. 

— La pigrizia non trova mai avvocati, ma trova 
molti amici. 

— Le frugalità e T industria sono le ancelle della 
fortuna. 

— L' ambizione senza talento conduce in disgrazia. 
— Quegli che si fa il buffone di una società, ab­

bisogna di molto spirilo per essere uno stupido. 
—: Non imprendete mai cosa alcuna in momento 

di collera. Vi mettereste in viaggio per mare quando 
è desso in tempesta? 

— Non vi ha testa più vuota di quella che è 
troppo piena di sé stessa. 

che avete voi fatto? Ciascuno di 
ragione di asserire ciò che vedeva, 

— La cattiva compagnia rendo il buono cattivo ed 
il cattivo pessimo. 

— La menzogna procedo sempre su d' una gamba, 
la verità su due. 

— Un cattivo amico è come 1' ombra del quadrante 
di un orològio solare, la, quale si mostra ìinchè il 
sole risplende e dispare non appena questo viene 
coperto da qualche nube. 

— Quello che dona per essere visto non soccor­
rerà mai un povero celato, fosse questi presso a morir 
di fame. 

— Pensateci due volte prima di parlare ; voi 
parlerete due volte meglio. 

— Preparatevi sempre al peggio e sperato sempre 
il meglio. 

— Una vita regolala è la filosoPi.! migliore ; una 
coscienza nella ò la miglior legge. 

— La ricchezza serve al saggio e governa lo sciocco. 
- - La semplicità onesta è la consigliera migliore, 

la temperanza la miglior medicina. 
— L'istruzione ò l'ornamento dol ricco e la 

ricchezza del povero. 
— Ciò che meglio prova l'insufficienza delle pro­

messe è l'abitudine dei giuramenti. 
— L'istruzione è un tesoro, il lavoro ne è la chiave. 
— il male cammina sulle orme dell'-intemperanza, 

la povertà su quelle della pigrizia. 
— Lo sciocco per quanto muti di abito, avrà 

sempre indosso l'abito dello sciocco. 
— Si vince una cattiva abitudine piij facilmcnlii 

oggi che domani. 
— 11 più cattivo vento soffia sempre in favore 

di qualcheduno. ^, ^ 

Rmediù contro le ponliire delle api 

e delle vespe. 

Il più efficace mezzo por guarir sollecitamentf; 
dalle ponture delle api e delle vespe, è, secondo 
tutte le esperienze, quello di valersi di una miscela 
composta di canfora e di biacca: avvertendo che la 
canfora sia in proporzione maggiore della biacca. Que­
sta miscela, onde non scemi della sua proprietà me­
dica, bisogna conservare in vaso ben chiuso. 

Dei cibi malsani. 

Essendo oggi noi nella stagione più calda, e per con­
seguenza in quella che più devesi usare di cautela nel 
mangiare, ci p̂ u'o opportuno il rifei'ire alcune osser­
vazioni intorno ad alcune sostanze alimentari che 
corauneraente si vendono, perchè queste non abbiano 
a nuocere alla salute di chi se ne ciba. 

I sanguinacci che si preparano col sangue dei 
maiali ed in generale tutti gli alimenti ove entra 
del sangue di animali, acquistano delle proprietà 
velenose per la loro facile alterazione ed anche p^ìf 
la sola loro lunga conservazione. 
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Le carni affumicate, i salami, il lardo, il prosciutto, 
il formaggio e tutte le altro preparazioni del salsa­
mentario, sono suscettibili di venir velenose quando 
incominciano a guastarsi, ed anche quando sono 
giunte ad un certo punto di vecchiezza. 

Nel 1839, in una- festa popolare nelle vicinanze 
di Zurigo, più di 600 persone furono avvelenate 
dalla carne di vitello arrostito e dal prosciutto che 
erano allorati da un principio di putrefazione: molti 
perirono. È specialmente nel WiJrtembcrg ed in 
Sassonia che simili cisi hanno maggiormente luogo: 
lunlo è vero che dalle statistiche rilevasi che nel 
solo Wi'irtomberg vi hanno quasi 400 avveltMiamenti 
por carni guaste, all' anno. 

La causa di questa epidemia è da attribuirsi ad 
una specie di muffa appena visibile ad occhio nudo 
clic si sviliìppa sopi'a queste vivande; il cui sugo 
siiiiilc al bi'odo acquista facilmente il carattere di 
acido, mollo favorevole alla produzione di quo' pic­
coli esseri vegetali, e specialmente dei funghi, classe 
che conta un gi-;.ii numero di specie velenosc^ 

Uno scienziato belga che pubblicò nel 1835 un' in­
teressante raomoi'ia sul veleno che si sviluppa dalle 
ciii'iii, dal formaggio e da alti e sostanze alimentari, 
chiama questo vegetale alimentario velenoso sarcwa 
boUdina. 

La carne degli animali strapazzati e percossi, affranti 
(la fatiche e spaventati, specialmente quando sono 
moUo paurosi, come il daino, il cervo, il lepre ; le 
carili di animali morii da malattie carbonchiose, de­
terminano esse pure dei gravi accidenti e sovente la 
morte, sebbene i caratteri fisici e chimici di questi 
alimenti non lascino sct)prirc nessuna modilìcazione 
apprczzaìjile di tessitura o di composizione, nò alcun 
principio tossico. 

Da tutto ciò pnossi dunque ragionevolmente con­
cludere che quando non si ha certezza di aver carni 
sane, meglio ò rinunciare nell' estate ad esse e ci­
barsi di laticini e di vegetabili. 

r^oiiKae t ee 
Mezzo per prevenire rimmarcmenio del legno. 

Dopo un' esperienza di 5 anni fatta a Parigi, si 
venne al seguente intonaco approvato per tutelare 
i! legno dall' immarcimento e renderlo impermea­
bile all' acqua. Si prendono J)0 parti resina, 4 p. di 
l'-reta ben macinata, 500 di sabbia bianca e ben fina, 
4 [)• di olio di lino, -I p. d' ossido di rosso rame 
nativo e una parte di acido solforico. Prima si ri­
scalda la resina, la creta, la sabbia e l'olio di lino 
in un recipiente di ferro, poscia si aggiunge l'ossido, 
<̂  con cautela l'acido solforico, si mescola il tutto 
ên intimamente e s'intonaca il legno con la massa 

ancor calda mediante un pennello alquanto forte. Se 
'il caso la massa non corrispondesse nella sua flui-
'̂ 'là, si può aggiungere alquanto olio di lino fino a 
aggiungere la fluidità desiderala. Qualora questo 

intonaco si è raffreddato ed asciutto, la vernice acquista, 
la durezza della pietra. 

Di grassamente delie lane. 

Le differenti lane non esigono il raedesim» grado 
di calore per digrassarlo. Le une assai grasso, comò 
quelle della Germania e di Spagna, richiedono da 
73 a 80 gradi di tenjpcratura del bagno per sapo-
nilicare la loro sostanza grassa. Quelle di Francia 
ne domandano in generale 70, mentre quello lavate 
d' Australia e certe lane di Russia non ne reclamano 
che 60 a 63 il più. 

Per tutte le lane si usa attualmente il sale di 
soda, la cui aziono un [KICO caustica ò temperata 
dalle materie emulsive dolio lane. 

Per le lane lavate di Germania, d'Australia e di 
Russia si impiegano di prefei'cuza i cristalli di soda, 
la di cui alcaiinilà \)\ii debole rispetla di più le fibre 
della maleria tessile. L' urina ò sempre utilizzala, 
ma in minor quantità di una volta. 

Non è che quando la lana dev'ess(M'e (iuta in 
bitìu d' indaco, che le si fa subire fiarccclii digrassa-
menti successivi, lasciando un mese circa d'intervallo, 
e facendo seccare ciascuna volta la lana [ìrirna di 
digrassarla nuovamonte. 

Tutto ciò che si disse sopra si applica alla lana in 
fiocchi. Le stoffe di lana destinate all'impressione sona 
digrassale col mezzo dei cristalli di soda associato or­
dinariamente al sapone ])ianco ed alla temperatura 
di 65 gradi al più. Si passano le sloffe al largo in un 
bagno col mezzo di una macchina detta foulard. 

Si ripetono i bagni alcalini, ciascheduno dei quali 
è susseguito da un lavamenlo all' acqua calda, se­
condo che lo stoffe sono più o.meno cariche di 
corpi grassi. 

L'imbianchinamento della lana convenientemente 
digrassata si effettua col mezzo dei soffumigi di solfo, 
vaie a dire jjer mezzo dell' azione dell' acido solfoi'oso. 
Si opera nel modo seguente. 

Si sceglie una camera isolata e senza camino, a-
vente in aito una botola che si possa aprire e chiu­
dere a volontà, e ' nel basso una porta all'altezza 
d' uomo, con due piccole aperture negli angoli de­
stinate a ricevere le terrine per il solfo. Delle pertiche 
sono stabilite traversalmente nell' interno a tre metri 
circa di altezza; è sopra a queste che si depongono 
le lane um.de. 

Per evitare che il fiore di solfo volatilizzi e si 
depositi sopra le lane durante 1' operazione, si 
inviluppano le falde o le pezze con una capace teli 
di cotone umida. 

Dopo di aver allestito 1' interno della camera, si 
chiude la botole o la porta, si turano le giunture 
con terra grassa, dopo s'introduce in ciascuna aper­
tura degli angoli una terrina contenente dello solfo 
acceso e si chiude tosto. Per 100 chilogrammi di 
lana s'impiega press'a poco 2 chilogrammi di solfo; 
esso si converte in acido solforoso col mezzo del­
l' ossigeno dell' aria, e quesl' acido, condensato del-

http://um.de


ù * L'ARTIEHE 

r acqua clic bagna la lana, reagisce sulla materia 
•eolorante o la la sparire. 

Al termine di 12 a 24 ore, secondo il caso, si 
aprono tutie le aperture, affinchè l'aria estrema 
rientrando nolie camere scacci 1' eccesso di gas solfo­
roso ed essichi la lana. Neil' inverno, appena V odore 
sollocanle ò dissipato, si racchiudono le porte e la 
botola e si la ossicare la lana col mezzo di fornelletti 
con bragia accesa. 

Là lana imbiancata col mezzo del gas solforoso non 
larda ad ingiallire al contatto dell'aria; ciò è un 
grave inconveniente a cui il sig. Pion, chimico tin­
tore di Elbeuf, ha saputo portar rinnedio rimpiazzando 
la siìlforalnra ordinària con un' immersione più o 
meno proliing.ila della lana in una soluzione di 
solfito di soda addizionata di acido cloridrico. 

Il sale viene messo in grossi cristalli nel bagno, 
di maniera che la sua soluzione nell'acqua e la 
sua decomposizione per mozzo dell' acido cloridrico 
non operaniiosi 'che a poco a poco, la lana resti il 
piî i lungo tempo possibile in contatto coli' acido 
.'••lolforoso messo in libertà; 1' iimbiancamento in tal 
modo riesce più completo. 

Con questo processo le lane pii!i gialle e più co­
muni divengono bianchissime, avvertendo però che 
la lana filata si presta meglio all' imbianchimento di 
([uclla in falda. 

L̂  anela. 
I Lunari e gli Almanacchi tutti che si arrogano 

il merito d' indovinare quando nel corso dell' anno 
ha a fare bel tempo e quando deve piovere, nul-
r altro hanno fin qui fatto, a nostro avviso, che 
cooperato insieme ad altri ingannevoli mezzi, a man­
tenere il popolo fteir ignoranza, il regolo migliore 
della scienza additato per questo cognizioni, è senza 
dubbio il barometro; ma anche quivsto può sovente 
trarci in fallo in (luanto che le oscilazit)ni del mer­
curio entro al cannellino di vetro, indicano con esat­
tezza solamente le pressioni atmosfei-iche. 

Un scienziato, di cui non sappiamo il nome, crede 
di aver trovato un più sicuro mezzo del barometro 
per conoscere due o tre giorrd prima^ quando la 
pioggia debba cadere. 

Questo pronostico, di cui però lasciamo tutta la 
responsabilità al suo inventore, consiste in osservare 
durante il bel tempo, se in cielo appariscono delle 
piccolo nubi diafane, accavallate ed aventi la forma 
di un salico piangente o di una palma. Nel caso, 
frequente d'altronde,, che queste nubi ci siano, e 
si mantengano per qualche tempo immobili, la piog­
gia non può mancar di cadere entro duo od al più 
tre giorni. Se però questo fenomeno avvenisse subito 
dopo al cattivo tempO', esso non indicherebbe che 
umidità atmosferica. 

•Noi non siamo nemici del crinolino pcrahò ne 
viihuiamo gli ell'ettivi vantaggi, ma siamo nemici 

degli eccessi di qualunque genere. Certe signore 
non sappiamo con che gusto, si compiacciono di 
cerchi ampi che le fanno sembrare tanti palloni- a 
vento, e spesso le espongono a pericoli che sempre 
non restano senza sinistre conseguenze. 

Anche pochi giorni sono una dama di Sainl-Ar-
mant, montando una scala piuttosto angusta con un 
largo crinolino, che nella difficoltà del passaggio si 
spingeva tutto all' indietro, incespicò i piedi in essii 
e cadde a rovescio riportandone tale lesione che qual­
che ora appresso morì. 

Le madri, in generale, por far tacerò i fanciulli 
che sovente lasciano per lun"^he ore seduti al suolo 
0 sopra piccole scranne a bracciuoli intanto ch'esse 
accudiscono ai lavori della casa, porgono loro dei 
giuocatoli di qualunque genero purché siano. 

1 fanciulli, come si sa, hanno 1' abitudine di tulio 
portare alla bocca, e quindi da questo sistema pos­
sono nascere dei gravi e pericolosi inconvenienti. 

Un fanciullo, certD Emilio Jubin dimorante co' 
suoi parenti in contrada della Felicità all' Ilavre, 
teneva un giorno fra altri balocchi datigli dalla madrw, 
una piccola conchiglia. 11 fanciullo dopo di essersi 
lungamente con oss^ trastullato, finì per gettarsela 
in bocca, e non riuscendo ad inghiottirla, la conchi­
glia gli rimase fìtta nella gola per modo che il po­
vero Emilietto non poteva più trar fiato. Accorso 
a ciò la madre, tentò invano con diversi mezzi di far­
gli rigettare la conchiglia, e finalmente ricorse al 
medico che non fu più di lei fortunato. L' infelici; 
fanciullo, dopo sette ore d'indicibili angoscio^ mori 
solTocato. ^ 

Wj&ÌÌ&Vk\ Sii lteiìSAÌUì2*&, 

La fjentili parole del sig. Francesco Olico nel nu­
mero 27 dell' Artiere a mia immerìtala lode, non 
possono essere da me lasciate passare senza esprinierijli 
la mia più sincera gratitudine. 

Ed è veramente lodevole cosa che Artisti e Arlieri 
sieno uniti da reciproca stima, affinchè fra noi rui^li 
viaisenipre viva /' amicizia e la concordia, e affmchi' 
con r ajiito dei nastri bnoni e generosi concittadini 
possiamo ajutarci nei bisogni. 

Mi riservo in un' altro numero di ringraziare i 
signori Socj che continuano a onorarmi con le soscfi-
zioni per il lavoro, da me già incoìninciato, di unn 
Cornice in legno intagliala. 

La prego, sig. Redattore, a graziarmi del di Lai 
compatimento e ad acGogliere i sentimenti della Hit" 
stima, mentre mi segno 

Dev. obb. 
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